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Il serpente monetario si è sfaldato con raggravarsi dei contrasti 

EUROPA PIO DIVISA AL DOLLARO 
La possibilità di costituire un'area monetaria integrata richiede la costituzione di un fondo comune ma la pro
posta è stata respinta fin dall'inizio - Le altre iniziative della CEE, di modesta entità, non hanno aiutato di 
certo ravvicinamento - Ora c'è chi parla addirittura di una unione delle monete più deboli contro il marco 

Imparare 
dalla crisi 

Ancora si discute se quella 
in atto è una vera ripre
sa della produzione, date le 
differenze fra settori e fra 
•paesi, e già vengono adotta
te misure di restrizione eco-
nomica per far fronte alla 
emergenza di una crisi mo
netaria. E' cominciata anche 
in altri puesi, come l'Olanda. 
il Belgio, la Francia, la serie 
delle misure dirette a crea
re una stretta creditizia arti
ficiale in cui si cerca rifu
gio per ricliiamure i capita
li in fuga, reprimere l'aumen-
to dei redditi prima ancora 
che quello dei prezzi. 

Gli effetti più gravi della 
crisi vengono trasferiti, tra
inile il mercato del cambi, 
da un paese all'altro. La fu
ga dei capitali, che sembra
va una prerogativa della si
tuazione politica italiana, lia 
impoverito l'Inghilterra nei 
mesi scorsi ed ora sta colpen
do tutte le altre economie 
dell'Europa occidentale, Ger
mania occidentale e Svizzera 
escluse. Il rifiuto delta coo
perazione fra gli Stati, nel 
campo dei movimenti di capi
tale comporta un prezzo sem
pre più alto. Abbiamo critica
to il qoverno italiano quando, 
nell'ottobre-dicembre 1975. ha 
consentito la formazione di 
ampie disponibilità liquide 
presso le banche, creando le 
condizioni per massicce espor
tazioni valutarie. Il governo 
francese è vittima di un ten
tativo per molti versi analo
go, di sostenere la ripresa 
ampliando la domanda di be
ni e l'offerta di credito. Vec
chie leve che non funziona
no piti per l'intreccio sem
pre più stretto fra economia 
interna ed internazionale. Ma 
vuol dire forse che ogni spe
cificità dell'economia naziona
le è ormai abolita? Chi so
stiene la sovranità del mer
cato monetario nel decidere 
su essenziali scelte economi
che sembra affermarlo. 

Effetti 
differenti 

Tuttavia, le medesime poli
tiche producono effetti diffe
renti a seconda della struttu
ra dell'economia nazionale. 
Quando la lira dovette usci
re dall'accordo monetario 
europeo, nel 1973, si concen
trò l'attenzione sulla debolez
za intrinseca dell'economia 
italiana, l'incapacità a resta
re nel corteo dei paesi euro
pei sviluppati. Ma nel 1974 
dovette uscire dall'accordo 
anche la Francia che, rientra
ta nel 1975, è stata costretta a 
uscire di nuovo nel marzo 
scorso. Oggi le monete olan
dese e belga restano legate 
al marco tedesco soltanto 
grazie all'intervento assiduo 
della banca centrale tedesca, 
reso possibile dalle dimensio
ni modeste di quelle ccono-
viie. 

La Germania occidentale, 
pur non potendo affermare 
la propria autonomia nei con
fronti del dollaro — ne subi
sce infatti la spinta alla ri
valutazione — si è trovata 
sola ad accumulare attivi 
commerciati e riserve valuta
rie in Europa. In tal modo si 
è difesa dalla importazione 
dell'inflazione da altri paesi 
vicini. Ma non senza consen-
guenze per essi: poiché se 

l'Italia ha potuto ottenere un 
prestito, ha dovuto anche ri
prendersi molti emigrati, fa
cendo la prova che non solo 
l'inflazione si esporta, ma an
che ogni ultra politica che di
strugge posti dì lavoro, spe
cialmente nell'ambito di una 
Comunità che ha fra i suoi 
obiettivi quello della « libera 
circolazione della mano
dopera». 

Cooperazione 
fra gli Stati 

L'approvazione con cui e 
stata accolta all'estero, la 
svalutazione della lira, nei 
mesi scorsi, ci pare altret
tanto poco giustificata alla lu
ce degli sviluppi attuali. Ben
ché il motivo immediato sia 
un assestamento fra le mag
giori valute, il tentativo — 
non riuscito — di risanare la 
bilancia dei pagamenti italia
na. con una svalutazione ap
pare espressione di una me
desima politica e ne sconta, 
come tendenza, anche i risul
tati fallimentari che bisogna 
attendersi per il futuro. 

Ne scaturiscono due lezio-
tii. Se l'interdipendenza delle 
economie nazionali si fa più 
stretta, anche per l'accresciu
ta pressione dei paesi domi
nanti, l'unica via di uscita 
resta quella di imboccare la 
strada di una cooperazione 
più stretta fra gli Stati e. in 
definitiva, di far prevalere 
la ragione politica su quella 
di un mercato espresso dal
le tesorerie delle società mul
tinazionali. Ciò che si va di
cendo a Colombo, fra i diri
genti dei paesi non allinea
ti, ha un diretto interesse an
che per noi. 

Sul piano nazionale si può 
fare molto per mettere le ba
si del cambiamento. Proprio 
perchè risulta diminuita la 
portata delle soluzioni tecni
che, nell'ambito dei mercati 
attuali, è sul migliore impie
go del risparmio interno o 
disponibile nei normali cana
li delle relazioni con l'este
ro che bisogna puntare. Que
sta esigenza, per quanto ci ri
guarda. sembra sia stata po
sta in secano piano dai criti
ci frettolosi delle proposte di 
misure dirette a recuperare 
all'Italia una frazione dei ca
pitali esportati e, se possibi
le, ad assicurare un più re
golare ed ampio apporto dal 
reddito del turismo interna
zionale e dal risparmio degli 
emigrati. Certo, questi sco
pi non si possono realizzare 
con misure qualsiasi 'o sem
plicemente con espedienti fa
vorevoli alla speculazione. Oc
corre tuttavia, una ricchezza 
di strumenti proporzionale al
le ampie ed articolate possi
bilità di recupero che l'Ita
lia ha in queste direzioni. 

Bisognerà stare attenti, so
prattutto, a non fare il gio
co di chi — come stanno fa
cendo le banche — si oppo
ne a qualsiasi iniziativa, sia 
essa un prestito pubblico o 
altro, che potrebbe intacca
re il monopolio della gestio
ne dei flussi valutari con 
l'estero, monopolio che ha tra
sformato l'Italia in un paese 
senza frontiere valutarie. 
Cambiate le condizioni, deb
bono cambiare anche gli stru 
menti delta politica econo 
mica. 
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Il i serpente monetario», vale a dire l'accordo fra le monete europee di quotarsi insieme verso il dollaro USA, ha 
perso il franco francese (linea tratteggiata) fin dal 1974. Il rientro nel 1975 è durato poco nonostante che il i serpente » 
si trovi, nei confronti del dollaro, suppergiù alla stessa quotazione di tre anni prima. 

GERMANIA FEDERALE 

Aumenta ancora 
Fattivo del 

commercio estero 
Gli investimenti internazionali non hanno 
fatto che rafforzare l'espansione tedesca 

FRANCIA 

Fuga di capitali 
in risposta 

alle difficoltà 
Nonostante la ripresa industriale la reces
sione ha portato a squilibri ancora più gravi 

500 miliardi 
i nuovi Buoni 

del Tesoro 
in agosto 

Ammonterà a circa mil
le miliardi l'emissione di 
agosto di buoni del Teso
ro riservati alla Banca di 
Italia; tale emissione si 
affiancherà a quella, già 
annunciata, di 2-500 mi
liardi di buoni ordinari del 
Tesoro per investimenti li
beri, dei quali 2.000 mi
liardi con scadenza a tre 
mesi e 500 miliardi a sei 
mesi. 

L'emissione complessiva 
di buoni del Tesoro del 
mese di agosto supererà 
di circa 500 miliardi il 
quantitativo in scadenza. 
I bot in scadenza nel me
se ammontano infatti a 
3.000 miliardi; il loro rin
novo è garantito per 2500 
miliardi dall'emissione ac
cennata. Gli ulteriori 1.000 
miliardi di buoni riservati 
alla Banca d'Italia copro
no il restante fabbisogno. 

Nella bilancia dei pagamenti esistono possibilità non sfruttate 

L'Italia perde valuta estera 
per «distrazioni» di governo 

Le principali font i d i possibile recupero sono nei noli maritti
mi , rimesse dall'estero, turismo, redditi dei capitali esportati 

La bilancia dei pagamenti 
è s t a t a considerata, fino ad 
oggi, come un riflesso delle 
a t t ivi tà economiche che ri
chiedono' movimenti valutari. 
anziché come un settore del
la vita economica che deve 
essere governato, quindi ge
sti to politicamente e non so
lo in senso tecnico. Si può 
dire che l'esigenza di questa 
gestione è s t a t a posta con la 
legge n. 159 sui reati del 30 
aprile scorso: soffermandosi 
però in modo quasi esclusivo 
6ulla disciplina questa legge 
non ent ra nel meri to di altri 
aspett i (come si propone, in
vece, di fare il Par lamento 
nel mese di settembre, in se
de di approvazione del decre
to che proroga il condono per 
i reati valutari, previsto dal
la legge 159). 

L'Italia ha una bilancia dei 
pagamenti potenzialmente 
«ricca» di fonti da cui otte
nere valuta estera. Una esem
plificazione può dare l'idea 
delle possibilità esistenti. Leg
giamo la bilancia economica 
dei pagamenti dell 'ultimo an
no. escludendo la voce «mer
ci ». s t ru t tura lmente deficita
ria. • 

NOLI: si t r a t t a dei paga
menti o incassi valutari rela
tivi ai servizi della flotta na
vale o aerea. Nel 1975 abbia
mo avuto un disavanzo di 559 
fluìisnU, dovuto essenzial
mente »'. f*Uo ohe una par te 

notevole delle merci da e per REDDITI DI CAPITALE 
l 'Italia viene t raspor ta ta con ' abbiamo avuto un disavanzo 
navi aventi residenza este
ra (bandiera ombra) o pro
prietà estera. Quando si par
la dei vantaggi indiretti che 
provengono dalla gestione di 
u n a compagnia aerea di ban
diera come Alitalia, ci si rife
risce anche al l 'entrata di va
lute estere per noli. Una con
siderazione analoga non vie
ne fatta, in sede di scelte eco
nomiche, per la flotta (solo 
da un anno la FINMARE ha 
un programma per il set tore 
merci) con tu t to ciò che com
porta sul piano dell'iniziativa. 

Un disavanzo di altri 100 
miliardi lo ritroviamo, per il 
1975, sotto la voce «altri tra
sporti ». 

TURISMO: la voce «viag
gi all'estero» si è chiusa con 
un attivo di 1.533 miliardi, 
ma da più parti si ritiene 
che almeno un terzo delle va
lute del turismo st raniero ver
so l'Italia (2.133 miliardi) non 
passano la frontiera. Una cau
sa possibile è nel fatto che 
questi movimenti vengono ge
stiti in misura crescente da 
società multinazionali che 
fanno i loro giochetti di te
soreria; un 'a l t ra nella forte 
circolazione di banconote ita
liane all 'estero ottenibili ad 
un cambio più favorevole. E* 
ovvio che si può ottenere più 
valuta sol tanto prendendo le 
misure opportune. 

di 765 miliardi. Dobbiamo pa
gare i dividendi ai capitali che 
dichiarano, vero o falso che 
sia, residenza estera: ma do-

.ve sono ì dividendi che do
vrebbero ent rare per i capi
tali italiani investiti all'este
ro? Uno dei motivi per mi
gliorare la legge sui capitali 
esportat i s ta proprio nella ne
cessità di un recupero. 

REDDITI DI LAVORO: ab
biamo un att ivo di 413 mi
liardi, con 515 miliardi en
t ra t i (soprat tut to rimesse e-
migrati) e 102 usciti. Qui ab
biamo una delle rinunce più 
clamorose poiché offrendo 
possibilità di investimento 
vantaggioso (non solo i titoli 
di un eventuale prestito in 
valuta, regolato sulla base de
gli interessi degli emigrati . 
ma una serie di incentiva
zioni specifiche) i sei milio
n i di italiani all 'estero posso
no trovare molti motivi per 
fare maggiori rimesse in va
luta in Italia. Qui si inseri
scono. fra l'altro, anche le 
Regioni: anche se non pos
siamo fare a meno di suona
re la sveglia alla sonnolenza 
tecno-burocratica in cui sem
brano sprofondate le varie 
branche della ammin is t ra to 
ne valutar la: minu te rò del 
Commercio estero. Finanze. 
Tesoro-Uffici Cambi, Tesoro-
Banca d'Italia. 

BONN. 17 
La bilancia dei pagamenti 

della Germania occidentale 
è at t iva ininterrot tamente 
da un quarto di secolo. Que
sto è l'unico paese che, pur 
dipendendo interamente dal
le forniture di petrolio dei 
paesi arabi — forniture di 
ent i tà quasi doppia rispetto 
al fabbisogno dell'Italia — 
non è passato in disavanzo 
quando i prezzi del greggio 
sono triplicati. La bilancia 
commerciale è rimasta atti
va di 22 miliardi di dollari 
circa nel 1974 e di 17 miliar
di di dollari nel 1975. L'a
vanzo previsto quest 'anno è 
anche superiore a quelli dei 
due anni precedenti; di qui 
l 'orientamento della specula
zione finanziaria internazio
nale diretto a imporre una 
nuova rivalutazione. 

Si chiede al governo della 
Germania occidentale, e non 
da oggi, perché non utilizza 
questi avanzi. In due modi: 
elevando il livello dei con
sumi interni, e quindi gli 
acquisti all 'estero; oppure 
spendendo gli avanzi con in
vestimenti e prestiti all'este
ro anziché accumulare ulte
riori riserve che non hanno 
alcuna giustificazione tecni
ca dato che il costo delle im
portazioni è coperto in avan
zo. La prima strada è s t a t a 
rifiutata perché, si dice, por-

ì terebbe all 'aumento dei prez-
| zi, all'inflazione. Di conse-
j guenza si è preferito lasciar 

montare la disoccupazione fi-
1 no a livello di un milione 
j di persone, negli ultimi di-
• ciotto mesi, piuttosto che 

aumentare investimenti e po
tere d'acquisto. L'aumento 
dei prezzi ingrosso è s ta to 
in questo paese del 42% in 
cinque anni e mezzo (dal 
1970) mentre altri paesi, vi
cini registravano incremen
ti a t torno al 100%. 

La politica di freno, che 
produce disoccupati, è s t a ta 
resa possibile da diversi fat
tori di stabilità polìtica, fra 
cui la valvola di sfogo desìi 

' emigrati (i primi a perdere 
il posto), le buone indennità 
di disoccupazione, l'esistenza 
di un maggior numero di op
portunità di impiego rispet
to ad altri paesi. Le persone 
che lavorano sono qui 42 
ogni 100 abitant i a fronte 
dei 39 su 100 in Francia e 35 

I su 100 in Italia. 
La riesportazione del capi

tali è s t a t a tenta ta ma su } 
scala ridotta. Nel 1974 e 1975 
la Germania occidentale ha j 
investito all'estero per qua- i 
si 10 miliardi di dollari e fat- | 
to finanziamenti a breve sca- i 
denza per altri 7 miliardi e 
mezzo di dollari. La solleci
tazione a fare di più incon- 1 
t ra varie difficoltà: soprattut
to le banche, diret tamente 
impegnate nell 'industria te
desca. fanno resistenza, pre
ferendo offrire anzitutto una 
buona copertura creditizia al
le imprese locali: in secondo 
luogo 1 tedeschi oer investi
re all'estero chiedono garan
zie di rientro molto rigide. 
si t ra t t i di prestiti intereo-
vemativi o di altri investi
menti . 

In genere, i gruppi tede
schi all'estero finanziano se 
stessi, la propria espansione. 
col risultato che i loro avan
zi commerciali aumentano 
ancora di più per effetto del
la conquista di posizioni di 
forza sui mercati degli al
tri paesi, specialmente dell' 
Africa. Medio Oriente ed A-
merica Latina. 

PARIGI. 17 
L'economia francese è. con 

quella italiana, uno dei mag
giori tr ibutari del successo 
dalle esportazioni della Ger
mania occidentale. Il disa
vanzo dell 'interscambio fran
co-tedesco è raddoppiato ri
spetto all 'anno scorso, salen
do a 5,7 miliardi di franchi 
a metà dell 'anno. Ha giuo-
cato il r i tardo con cui si veri
fica qui la ripresa della produ-

l zione industriale, con un mo
desto incremento del 9% per 
i primi set te mesi dell'an
no. ed anche il modo in cui 
è avvenuta. I prezzi al con
sumo salgono al ritmo del 
12%. La spesa pubblica,, e-
spansionista nel 1975. avreb
be dovuto contrarsi nel cor
so di quest 'anno ma la cri
si del franco iniziata 11 15 
marzo ha preceduto questo 
tentativo di riprendere le re
dini. 

Negli ultimi diciotto me
si la Francia ha vissuto la 
crisi in forme peculiari. Si 
è proceduto a ristrutturazio
ni dell ' industria elettronica. 
di quella per la produzione 
di centrali elettronucleari — 
ora si t en ta qualcosa anche 
in campo aeronautico, con 
l'accordo per la produzione 
del Mercure con la s tatuni
tense Douglas — m a tu t te 
le operazioni si sono salda
te con una larga insoddisfa
zione, col subentro più o me
no ampio dei gruppi multi
nazionali statunitensi laddo
ve si s tavano sviluppando 
progetti nazionali o integra
zione europee. 

I frutti sul piano indu
striale di questi nuovi rap
porti con gli USA non si 
sono visti. Al loro posto, è 
venuta la crisi della siderur
gia. Al calo di produzione. 
del 25%. fa riscontro l'inizia
tiva tedesca per una intesa 
con i produttori belgi e olan
desi, che esclude la Francia . 

Per chi possiede azioni Pan Electric 

Perìcoli di insolvenza 
alla Borsa di Milano 

Al posto dei progetti comu
ni, viene avanti un crescen
te disagio franco tedesco. 
' Sulla regolamentazione del 

mercato agricolo europeo, in 
seno alla CEE. il governo 
francese ha resistito alle ri
chieste di riforma. Bisogna 
vedere, ora, se non s ta en
t rando in crisi la politica 
agrar ia protezionistica che 
in passato ha consentito al
la Francia di realizzare im
portanti introiti valutari per 
sovvenzioni ed esportazioni. 
a spese di altri paesi della 
Comunità. Benché le espor
tazioni agricole francesi va
dano ancora bene le crisi di 
sovraproduzione per vino, lat
te ed ortofrutticoli si fanno 
sentire pesantemente. Può 
essere semplicemente che il 
protezionismo CEE. suffi
ciente per tenere le vecchie 
quote dei mercati al imentari 
all'estero, non sono tuttavia 
efficaci per fare passi in a-
vanti . Di conseguenza l'im
portanza di questa quota si 
assottiglia tan to più che al
cuni paesi, come l'Italia, so
no costretti a penalizzare 
pesantemente le importazio
ni dagli squilibri della pro
pria bilancia. 

Gli ambienti padronali ac
cusano gli aumenti salariali. 
del 4.5% per trimestre. Tut
tavia è artificioso isolare eli 
aumenti di due trimestri. Co
me pure isolare l 'andamen
to dei salari dagli altri rap
porti economici, in partico
lare andamento dei prezzi e 
disoccupazione, r imasta at
torno a 800 mila persone no
nostante la ripresa della 
produzione industriale. 

Unico fatto certo, il pa
dronato francese ha reagi
to con l'esportazione dei ca
pitali alle difficoltà interne 
ed internazionali, acceleran
do la spirale di una crisi che 
la svalutazione monetaria 
non può che aggravare. 

MILANO. 17 \ 
La risposta premi, penulti

ma scadenza del mese borsi
stico di agosto, si è chiusa 
oggi in un clima di suspense. 
a t torno al caso Pan Electric. 
dopo il crollo del titolo e le 
gravi difficoltà in cui verse
rebbero due operatori di bor
sa che avevano consistenti 
pacchetti di azioni P a n Elec
tric a riporto. 

Gli istituti bancari (si fan
no i nomi del San Paolo di 
Torino e della Banca Popola
re di Novara) che h a n n o que
sti titoli a riporto avrebbero 
richiesto garanzie più onero
se per reintegrare gii scarti 
dopo le gravi perdite subite 
dal titolo (da 1948 lire a 570 
lire). Ma gli operatori che 
hanno avuto denaro a credi
to in cambio dei titoli a ri
porto. saprebbero come fare 
o dove trovare a l t ro credito 
per scontare la differenza fra 
le due quotazioni e. quindi, 
r innovare il riporto. Si pro

fila, quindi, un pericolo di in

solvenza che, s tando alle vo
ci di oggi in borsa, sarebbe 
s ta to però momentaneamen
te scongiurato dall ' intervento 
di alcune banche, che cosi fa
cendo hanno levato per ora 
dalla borsa un grosso intop
po e reso possibile la chiu
sura dei conti mensili. 

n caso, comunque, resta 
aper to e il crack difficilmen
te scongiurabìle. Il presiden
te Gian Maria Capuani, ha 
convocato per il 27 l'assem
blea azionaria per deliberare 
la richiesta di amministrazio
ne controllata. Il Capuani 
avrebbe in mano un terzo del 
pacchetto sociale, un al t ro 
terzo (a riporto e fonte di 
gravi pericoli) sarebbe in pos
sesso di due operatori, l'agen
te di cambio torinese Franco 
Guarlaschi e il procuratore 
milanese Franco Serus. 

A proposito dei riporti, le 
banche IRI pra t icheranno do
mani , tassi di interesse del 
18%, come il mese scorso, e 
le a l t re banche del 18,50. 

Questa volta la Comunità 
economica europea non è riu
scita nemmeno a convocare 
una riunione dei ministri del
le Finanze per discutere cau
se e rimedi degli squilibri va
lutari, Ciò è dovuto alla man
canza di spazio per accordi 
politici, per misure da attua
re in comune, che vadano al 
di là degli accordi tecnici che 
prevedono limitate forme di 
riciclaggio dei capitali da un 
paese all 'altro, verso le ban
che centrali. E' evidente, in
fatti, che se determinati rap
porti di cambio Ira le mone
te sono ritenuti soddisfacen
ti — come ha dichiarato nei 
giorni scorsi il governatore 
della banca centi-ale tedesca. 
Emminger — tanto vale che 
i movimenti di capitali atti
vati dalla speculazione venis
sero annullati mediante il lo
ro ritrasferimento dal paese 
che li riceve a quello che è 
soggetto olla emorragia, at
traverso le banche centrali. 

Benché ciò sia possibile, e 
magari r i tenuto auspicabile. 
se ne teme le conseguenze a 
causa dell 'annullamento della 
«sovranità del mercato» che 
ne deriverebbe. La spiegazione 
di questo atteggiamento si 
trova, forse, in una notizia 
diramata nei giorni scorsi dai 
servizi della Comunità euro 
pea secondo cui. fatto un cen
simento delle società di capi
tali che possono definirsi mul
tinazionali in senso lato 
(quindi interessate alla libe
ra circolazione dei capitali 
speculativi) è risultato che !e 
più grosse e potenti risiedono 
negli Stati Uniti ma il mag
gior numero risiede ed è e-
spressione del capitale della 
Europa occidentale. Uimpo«i-
zione di Walt Street, che mu
da le ondate di rivalutazione 
e svalutazione delle monete 
usate in campo internaziona
le. diventa allora un comodo 
alibi per ambienti finanziari 
e politici ben determinati . 

Quando si fece l'accordo 
monetario europeo che dava 
vita al serpente sulla (in'* 
del 1972. l'obbiettivo era quel
lo di ricercare l'autonomia 
monetaria dell'Europa ocn-
dentale mediante una fluttua
zione congiunta delle proprie 
monete nei confronti del dol
laro. Il serpente che ne nac
que, la fascia cioè di oscilla
zione del cambio limitata ol 
2.5° » in più o in meno fra 

I le valute europee, poteva tut-
| tavia funzionare soltanto ap-
i poggiandosi al fondo mone

tario comune. Si parlò di 
mettere in comune una par
te delle riserve I di attinger
vi. con prelevamento automa
tico. in caso di difficoltà di 
una moneta. Si doveva parti
re dalla realtà che il Fondo 
monetario internazionale, co
me regolatore dei rapporti 
monetari, aveva ormai ridot
to le proprie funzioni al mi
nimo per desiderio degli Sta
ti Uniti. Il disaccordo su que
sto punto, principalmente da 
parte dei tedeschi, condan
nava il serpente a nascere 
morto come fattore di sta
bilità monetaria in Europa 
occidentale. E poiché non e-
sercitava tale funzione veni
vano meno, al tempo stesso. 
anche le al tre due funzioni: 
a iutare la unificazione eco
nomica del continente, aggre
gando altri paesi: creare una 
linea comune di resistenza ad 
eventuali manovre ispirate al
le esigenze dell'area del dol
laro. 

Non a caso il ministro del
le Finanze dell'Olanda, di 
fronte al fatto che il fiori
no regge la pari tà ormai so
lo grazie ai sussidi tedeschi. 
ha proposto un altro serpen
te, mediante un accordo mo
netar ie che escluda il marco 
tedesco ed unisca tut te le al
tre monete «deboli ». E' la 
presa d'atto, se vogliamo pa
radossale. che nessuna mone
ta nazionale è riuscita a sta
bilire rapporti di parità con
tinuativi con il marco. Gli 
sforzi della Francia sono, da 
questo punto di vista, emble
matici. Il governo di Parigi 
ha grandi responsabilità nel 
mancato sviluppo della Co
munità europea ma desidera. 
ovviamente, s ta re alla pari 
con la Germania almeno sul 
piano valutario. Non vi riesce: 
non solo ma anche gli altri 
s trumenti dell'integrazione c-
conomica fra i paesi europei 
non a iu tano ad avvicinare lo 
obbiettivo che sembra al con
trario allontanarsi . 

Escluso il Fondo monetano 
europeo, tolte le basi alla pos
sibilità di prestiti della CEE 
ai singoli Stat i di entità e 
dura ta soddisfacenti, è s ta to 
scelto ciò che viene chiamato 
un profilo basso. Il Fondo 
regionale della CEE. il Fon
do sociale. :! Fondo agricolo 
europeo sono sorti sulla ba
se di disponibilità f inanziane 
limitate e temporanee (sog
gette a revisioni periodiche» 
ma soprat tut to senza alcun 
collegamento con programmi 
di riequihbrio territoriale, set
toriale e sociale che respon
sabilizzassero effettivamente 
la «collettività dei governi» 
riguardo alla possibile r.u 
scita. Lasciando gocciolare fi
nanziamenti aggiuntivi in 
vecchi canali d'intervento 
pubblico si è finito con lo 
screditare ancora di più la 
possibilità di un avvicina
mento che avrebbe dovuto a-
vere il suo punto di arrivo 
negli accordi monetari . 

A Bruxelles alcuni, ed in 
certi momenti, sembrano ave
re capito ciò che stava avve
nendo. Si è progettato qual
che intervento di minore ri
sonanza verbale ma più ef
ficace. come un accordo ge
nerale per perseguire le eva
sioni fiscali sul territorio del
la Comunità e una gestione 
comune dei controlli sui mo
vimenti di capitali. Ma an
che questo aspet ta un avve
nire che diventerà possibile 
a misura in cui avanzano 
sulla scena a l t re forae poe
tiche. 

• M ^ h ^ H * 

Lettere 
all' Unita: 

I gas tossici 
che incombono 
sulle città 
Cari compagni de/Z'Unità, 

mi sono deciso a scrivervi 
dopo che è passato un po' 
di tempo da quel trag'KO gior
no in cui si sprigionò la nu
be tossica dall'ICMESA di Se-
teso. Mi sono molto interes
sato a quei fatti perchè so 
che una cosa del genere può 
capitare anche a me e alla 
gente che mi è vicina quando 
meno ce lo aspettiamo. Per 
noi la minaccia si chiama fo
sgene. Il fosgene o ossicloru-
ro di carbonile (COC/2) è un 
gas molto tossico, se sprigio
nato nell'atmosfera dà un in
quinamento molto più breve 
ma anche molto più micidia
le della dioxina, in quanto 
se respirato libera nei polmo
ni acido cloridrico che può 
provocare gravi lesioni polmo
nari che possono culminale 
nella morie. 

A Porto Marghera, che di
sta una ventina di chilome
tri da dove abito io. un'indu
stria della Montcdison tiene 
dei depositi di fosgene, che 
è indispensabile per il trat
tamento di alcune materie 
plastiche. Qualche anno fa un 
aereo andò a schiantarsi a 
meno di 100 metri da un de
posito di fosgene: nel mag
gio scorso, in occasione del 
terremoto, che da noi rag-
giunse il 7' grado della scala 
Mercalli, i depositi rischiaro
no di rompersi. 

Io frequento il liceo scien
tifico e la primavera scorsa 
andai a visitare lo stabili
mento; rivolgendo la seguen
te domanda all'incaricato clic 
ci era stato assegnato: « Se 
per una fatalità si rompesse 
un deposito di fosgene, qua
li dispositivi ci sono per av
visare la popolazione dell'a
rra industriale del pericolo 
che corre?»: ci fu risposto: 
« Nessuno, altrimenti si cree
rebbe allarmismo, ma è diffi
cile che si rompa un depo
sito. ci vorrebbe un evento 
eccezionale ». 

In pochi anni ci sono già 
stati due « eventi ecceziona
li », e In popolazione continua 
a rischiare, rischiando di pa
gare come sta pagando la gen
te della Brionia. Per far mag
giormente capire quanto peri
coloso sia ti fosgene dirò che 
nella 1' guerra mondiale fu 
l'elemento base nella fabbri-
castone dei gas asfissianti che 
tanta morte portarono fra i 
minti francesi, tedeschi, ita
liani. In molti Stati si usa il 
fosgene, che come ho speci
ficato è indispensabile per il 
trattamento di alcune materie 
plastiche, ma i depositi ven
gono sistemati in zone molto 
lontane da centri abitati, men
tre intorno a Porto Marghera 
ruotano due milioni di abitan
ti: inoltre, per quanto riguar
da l'inquinamento, voglio an
che dire che in questi ulti
mi anni tra i lavoratori del
la zona industriale di Vene
zia i tumori polmonari, i qua
li si dicono da attribuirsi al
l'anidride solforosa sprigiona
ta dalle fabbriche sono au
mentati del 2000n'j (duemila 
per cento). 

LETTERA FIRMATA 
(Mirano - Venezia) 

II farmaco giusto 
ma la mutua 
non Io passa 
Cara Unità, 

da tanti anni (circa trenta) 
soffro di cefalea dovuta a en-
docraniosi. Tra i molti medi
cinali prescrittimi in questo 
lungo periodo di tempo, al
cuni mi hanno un poco gio
vato ma non hanno purtroppo 
determinato la diminuzione 
della frequenza e dell'intensi
tà del male. Da un paio di 
mesi uso però un farmaco che 
mi ha ridato fiducia nell'effi
cacia dei medicinali. Questo 
farmaco si chiama « Encefa-
boi ». Dato il beneficio che ho 
avuto da questa specialità, 
non posso lagnarmi di spen
derci i miei risparmi di pen
sionato a basso reddito: infat
ti il prodotto non e prescrivi
bile dall'IKAM. Siccome pe
rò siamo interessati a che 
questo nostro ente mutuali
stico abbia maggiore validità 
e meno spese, curando e non 
lenendo i mali, si dovrà pren
dere in considerazione l'am
missione di questo farmaco 
nell'elenco dei medicinali con
cessi dall'INAM. Non e com
prensibile per quale accorgi
mento tecnico non si conceda 
un prodotto di tale efficacia, 
poiché il mio caso non è uni
co. 

ENRICO CATAI.DI 
(Isola Liri - Frosinone) 

« Flessibilità » 
dell'orario per i 
dipendenti pubblici 
Caro direttore, 

la legge 20 marzo Ufi5 n. 
70 fissa l'orario di lavoro ai 
dipendenti del pubblico im
piego in 40 ore settimanali 
L'articolazione dell'orario di 
lavoro e attualmente in di
scussione tra le rappresen
tanze sindacali: ore fi giorna
liere per 5 giorni alla setti
mana? oppure 6 ore e 40 mi
nuti per sei giorni alla set
timana? La prima ipotesi com
porta l'inizio del lavoro alle 
ore 8; interruzione minima di 
mezz'ora per il pasto; prose
cuzione del lavoro fino al
l'espletamento delle otto ore. 
Ija seconda, ingresso alle 7J20 
e uscita alle 14. Si aggiunga. 
all'articolazione 7.20-14. la 
* flessibilità » dell'orario per 
i dipendenti aventi dimora 
fuori del comune dove si svol
ge il loro lavoro (o comun
que abitanti lontano da cs 
so) e per le lavoratrici ma 
dri. Ci sembra implicito in 
questa « concessione » il ri
conoscimento delle difficoltà 
che l'orario 720-14 comporta 
per questi dipendenti. Infat 
ti i lavoratori <r pendolari » 
sono tali (non solo nel pub
blico impiego') non certo 
perchè piace loro mirare l'ai 

ba tutte le ìnattine, ma per 
mancanza di case, sul luogo 
di lavoro, ad un canone equo 
alla retribuzione percepita. 

Per le lavoratrici madri il 
problema è ancora più va
sto: per consentire loro di 
essere alle 7.20 sul luogo di 
lavoro ali asili nido, le scuo
le materne, le scuole statali 
dovrebbero essere in grado 
di ricevere i nostri figli al
meno alle 7! Si aggiunga che 
alle 14, dopo una tirata di 
molte ore. queste donne de
vono correre a casa e pre
parare quel pasto che sì sup
pone consumeranno alle 15. 
Dopo di che la rigovernatura 
stoviglie attende anche le di
pendenti del pubblico impie
go. La « flessibilità i> dell'ora
rio (quella che permette al 
lavoratore di « recuperare » 
con straordinari gratuiti i ri
tardi che è costretto a fare) 
copre quindi questi problemi 
che la collettività dei lavora
tori deve invece ben vedere 
in tutta la loro realtà per ini
ziare a risolverli. 

MADDALENA METRANO 
(Grosseto) 

Ma perchè alla radio 
non rispettano 
almeno gli orari? 
Caro direttore, 

ancora non molto tempo 
fa potevamo tranqutllamente 
mettere a segno gli orologi ba
sandoci sui segnali orari della 
RAI, ma adesso questo non è 
più possibile. 

Si apre la radio, sia per con
trollare l'orologio sia per a-
scottare le notizie del radio-
giornale dell'una dopo mezzo
giorno, e invece si è costretti 
a sorbirci trasmissioni - fila
strocca di nessun valore che 
a volte si prolungano sino al
le 13.10. A questo punto arriva 
il segnale orario, ma può an
che capitare die riprendano t 
comunicati commerciali ma
gnificanti questo o quel pro
dotto. o ci fanno ascoltare la 
massaia soddisfattissima la 
quale dopo anni di affannose 
ricerche ha finalmente tro
vato il detersivo che le fa di
ventare le sue pentole talmen
te lucide che per guardarle è 
indispensabile mettere gli oc
chiali da sole. E intanto si 
giunge alle ir,.'20 (come oggi, i 
haos'to). E alle 13.20 si dà ini
zio alla lettura del notiziario, 
ma può capitare che l'abbo
nato a questo punto debba in
filare la giacca e via', in mar
cia per tornare al lavoro, sen
za sapere le notizie (belle o 
brutte che siano, veritiere o 
alterate). Possibile che alla 
RAI non ci si renda conto che 
un così importante organo di 
informazione pubblica deve al
meno rispettare gli orari? 

RENATO CÀVACIOCCHI 
(Genova) 

Dove sono finiti 
i contributi 
del terremotato? 
Signor direttore, 

premetto che sono stato per 
molti anni nei Paesi sottosvi
luppati e forse non ho avuto 
quello sviluppo che oggi qui 
occorre. Infatti, trovandomi 
senza casa a causa del recen
te sisma, mi sono anche ri
tolto alla GESCAL per vede
re se fosse possibile venir 
aiutato in qualche modo (t 
ben inteso non per avere gra
tuitamente un alloggio'). 

Ebbene, la risposta fu che 
non c'era nulla da fare. Mi 
domando quindi dove sono an-
da'ti tutti i mici contributi 
pagati e trattenutimi sin dal 
1U30 e di cui oggi molta gente 
si gode i frutti. 

Palazzi, grandi sedi ecc. 
ecc. e chi ha bisogno — mi 
permetta che lo dica — crc
pi! Non sarebbe ora di vede
re il marcio in tutte quest» 
sanguisughe di etiti e finirla 
una buona volta? 

rag. E. CLEMENTE 
(Udine) 

Il diabetico che 
stava per perdere 
la vista 
C'aro direttore 

ti rubo un po' eh spazio 
per richiamare l'at'enzione 
delle nostre autorità sulla ne
cessità di risolvere certi pro
blemi. Sono diabetico da 75 
anni e malgrado periodica
mente venissi visitato da un 
Centro diabetico, per negli
genza o per faciloneria dei 
medici stavo per diventare 
cieco. Un oculista ha avuto 
il coraggio d: dirmi, contra
riamente a quanto latino i fa
mosi baroni rifila medicina. 
che in Italia non esistono né 
attrezzature sanitarie ne me
dici capaci di curare onesta 
mia particolare malattia, e 
pertanto avrei dovuto recar
mi in Francia per essere sot
toposto a trattamento col 
laser. colà adc'vcrato da cir
ca 2.> anni A Lione, ospitato 
in un ospedale, he trorato da 
parte di tutto il corpo sani
tario — dai dottori, agli in
fermieri ai portantini — tut
ta l'assistenza, la solidarietà 
e soprattutto ''umana com
prensione eh* mi hanno per
messo di riarquistare la vi
sta 

Scrivo questo perchè vor
rei stimolare le nostre auto
rità ad affrontare con serietà 
i problemi sociali, senza crea
re gli mutili carrozzoni clien-
telari e cancellare anche cer
te vergoanc c>me quella del 
Belice Btsoqna cambiare, e 
constato con Tacere che gli 
italiani comnrindono che sen
za i comuni'!' r.on si cam
bia. 

Vorrei concludere dando 
un'informazione precisa agli 
interessali- coloro che sono 
affetti da retinite diabetica 
rtossono scrirrye possibilmen
te in frances*, a questo indi
rizzo- Madame Bonnet. Hopi-
tal de la Croi? Rousse. Lio
ne (Francia) 

bRUNO CESPA 
(Roma) 


